

Tra la fine dell’Ottocento e i primi anni del Novecento una nuova corrente letterale stravolge i valori del Positivismo e i modelli letterari del Realismo. L’idea che si possa giungere a una visione oggettiva e assoluta della realtà entra in crisi e viene sostituita dal sentimento di una profonda inquietudine psicologica ed esistenziale. Il termine "decadentismo" nacque con l'accezione negativa di "decadenza", sentita come il declino non soltanto letterario ma di un'intera civiltà, e ancora prima di diventare il titolo di una rivista letteraria francese era stato utilizzato dalla critica per definire l'opera di quegli scrittori che manifestavano un'insubordinazione al gusto e alla morale della borghesia. La letteratura del Decadentismo propone anche in Italia numerose esperienze, nel simbolismo di Giovanni Pascoli e nell’estetismo di Gabriele D’Annunzio.
La Visione del Mondo Decadente

La visione del mondo decadente è un irrazionalismo che riprende ed esaspera posizioni già fortemente presenti nella cultura romantica della prima metà dell’800. Viene radicalmente rifiutata la visione positivista, che costituisce il sostrato dell’opinione corrente borghese e sostiene che la realtà è un complesso di fenomeni regolati da ferme leggi della natura; individuate le quali, è possibile avere una conoscenza oggettiva e totale della realtà e, attraverso di essa, il dominio dell’uomo sul mondo, il progresso, il trionfo sui mali che affliggono l’umanità. Il decadentismo ed il positivismo hanno due significati opposti. Mentre nel positivismo, in cui si aveva una grande fiducia nella realtà che veniva osservata attraverso metodi scientifici, l’uomo poteva verificare i mali e quindi intervenire per sanarli, con il decadentismo si afferma, al contrario, la sfiducia nella realtà concreta.
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Giovanni Pascoli
Giovanni Pascoli nacque a San Mauro (Fo) nel 1855. La sua fanciullezza, trascorsa nelle native campagne romagnole, fu presto segnata dal dolore di vari lutti familiari. Intrapresi gli studi letterali, iniziò la carriera universitaria che lo avrebbe portato a succedere a Carducci sulla cattedra di letteratura italiana a Bologna. Il poeta morì a Bologna nel 1912. Le vicende autobiografiche e le esperienze personali sono il punto di partenza della poesia di pascoli. Nelle sue poesie spesso compare un altro elemento importante, l’ambiente romagnolo contadino, a cui il poeta rimase legato per tutta la vita. Gli argomenti semplici e quotidiani erano gli spunti per una poesia molto difficile perché allusiva: quasi sempre la realtà ha per il poeta un significato che va al di là di ciò che tutti vedono e sentono.
Giovanni Pascoli



E s'aprono i fiori notturni,
nell'ora che penso a' miei cari.
Sono apparse in mezzo ai viburni
le farfalle crepuscolari.
Da un pezzo si tacquero i gridi:
là sola una casa bisbiglia.
Sotto l'ali dormono i nidi,
come gli occhi sotto le ciglia.

Dai calici aperti si esala
l'odore di fragole rosse.
Splende un lume là nella sala.
Nasce l'erba sopra le fosse.
Parafrasi:

Un'ape tardiva sussurra
trovando già prese le celle.
La Chioccetta per l'aia azzurra
va col suo pigolìo di stelle.

Per tutta la notte s'esala
l'odore che passa col vento.
Passa il lume su per la scala;
brilla al primo piano: s'è spento...

E' l'alba: si chiudono i petali
un poco gualciti; si cova,
dentro l'urna molle e segreta,
non so che felicità nuova.
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I Gelsomini notturni, detti anche “le belle di notte”, aprono i loro fiori al calar della sera quando il poeta rivolge il pensiero ai suoi morti. Anche le farfalle del crepuscolo iniziano il loro volo nelle ore della notte tra i viburni, altrimenti detti “palloni di neve”, perché fiori bianchi di forma sferica. 

Tutto tace: insieme alla notte è calato il silenzio: solo in una casa ancora si veglia: i rumori sommessi, che ne provengono, non turbano la pace notturna, paiono un bisbiglio di voci. Nel nido i piccoli dormono sotto le ali della madre.
Dai calici aperti dei fiori di gelsomino esala un profumo che  fa pensare all’odore di fragole rosse. Mentre nella casa palpita ancora la vita e una luce splende nella sala, l’erba cresce sulle fosse dei morti.
Un’ape, che si è attardata nel volo, trova tutte occupate le cellette del suo alveare. La costellazione delle Pleiadi risplende nel cielo azzurro e il tremolio della sua luce richiama alla mente l’immagine di una piccola chioccia circondata dai suoi pulcini, intenti a pigolare.
Per tutta la notte esala il profumo dei gelsomini che il vento porta via con sé. La luce accesa nella casa  sale su per la scala, brilla al primo piano e si spegne . E’ chiara l’allusione agli sposi che si uniscono nell’oscurità. 
Al sopraggiungere dell’alba si chiudono i petali e il fiore “cova” “nell’urna molle e segreta” “non so che felicità nuova”. Il poeta allude al germogliare di una nuova vita nel grembo della sposa, ora madre.
Analisi testuale:
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La lirica è costituita da strofe di quattro versi novenari piani (meno il verso 21 che è sdrucciolo) a rima

alternata ABAB. La lirica è un significativo esempio del simbolismo decadente pascoliano poiché non esiste né un ordine razionale nell'esposizione di fatti e sentimenti né una descrizione realistica della natura: oggetti, paesaggi, avvenimenti devono essere interpretati come allusioni a elementi simbolici. La prima impressione che si ricava è proprio la difficoltà di cogliere una trama narrativa o descrittiva (fabula ), una successione logica sottesa alla scrittura poetica.

La narrazione allude alla notte di nozze, ma ciò può essere capito solo intuitivamente, attraverso una lettura decifratoria dei simboli, anche naturalistici, e comparando questo testo con altre poesie di Pascoli dove compaiono elementi allusivi simili a quelli qui presenti. 

La lirica si apre con un'immagine serale: mentre si schiudono i gelsomini notturni il poeta rivolge il pensiero ai propri cari ed alcune falene compaiono tra i viburni. Il silenzio regna sulla scena. Solo in una casa, ancora, si odono bisbigli. I bambini dormono sotto la vigile protezione della madre. Un termine chiave appena accennato rimanda ad un tema caro al poeta, ricorrente nelle sue opere: il nido.  
Mentre la notte ed il silenzio avvolgono la scena, suggerendo l'idea di qualcosa che sta avendo termine, altre forme di vita si risvegliano. I gelsomini notturni si aprono la sera per richiudersi, poi, all'alba del giorno seguente. Dietro la corolla del fiore si cela una metafora della sensualità femminile, introdotta così fin dal primo verso. Ma il poeta rimane distaccato, quasi distante. Si sofferma quindi sui piccoli particolari, come le farfalle notturne che, noncuranti del mondo circostante, volano sui viburni.  

Il profumo dei fiori sale dai calici aperti, ed è un profumo di "fragole rosse". Sembra quasi che il poeta non voglia sottolineare che l'odore è di fragola, ma piuttosto che si esala in virtù del fatto che le fragole sono di colore rosso (per questo è una "quasi" sinestesia), il colore dell'amore e della passione. Poco distante, proprio nel luogo in cui riposano i defunti, nasce una nuova, fragile vita: alcuni fili d'erba. Accanto alla prima immagine, pervasa di sensualità e seduzione (il doppio senso è palese) emerge il dramma interiore del poeta: l'associazione di amore e morte è stata interpretata dai critici come una dimostrazione del senso di inferiorità, in quanto uomo, che sembra provare Pascoli nei confronti dell'esperienza amorosa, poiché proprio la morte del padre l’avrebbe impedito nel realizzare la propria esigenza d’amore. 

Un’ape che si è attardata al volo giunge troppo tardi alle cellette dell'alveare e le trova già tutte occupate. Esattamente allo stesso modo il poeta, di cui l’ape è chiara metafora, rimane escluso dal mondo dell’amore. Il senso d’esclusione, tuttavia, viene subito allontanato grazie all’immagine successiva: la costellazione delle Pleiadi risplende nel cielo (l’aia azzurra), simile ad una piccola chioccia seguita dai suoi pulcini, che procedono disordinati, simile al tremolio della luce stellare. 

Per tutta la notte il vento porta con sé il profumo che si solleva dai gelsomini notturni. Una luce, nella casa, sale al primo piano, poi si spegne. In quella luce che non c’è più intuiamo l’intimità dell’atto d’amore tra i due sposi. Al sopraggiungere dell’alba i petali si richiudono “un poco gualciti” e in quell’urna “molle e segreta” che è il grembo materno è germogliata una nuova vita.
Commento personale della poesia
La poesia è ricca di metafore originali ma quella che mi è piaciuta di più è stata sicuramente “La Chioccetta per l’aia azzurra va con il suo pigolio di stelle”: per me è molto bella l’immagine delle stelle che, dando la sensazione del pigolio dei pulcini con il loro brillio, passeggiano tranquille per il cortile azzurro, cioè il cielo. Come similitudini mi ha colpito “sotto l’ali dormono i nidi come gli occhi sotto le ciglia”: è molto tenera e ci fa vedere il fanciullino che (si trova-c’è) nel poeta. Le rime sono presenti in gran quantità in tutta la poesia con una struttura ABAB, CDCD, ecc… 

Il linguaggio, essendo contemporaneo, è semplice, chiaro, scorrevole e comprensibile. C’è anche un ossimoro: “Nasce l’erba sopra le fosse” che vuole dimostrare la nascita di qualcosa di bello, puro e semplice sopra qualcosa di finito, di morto, sopra la morte stessa. Questa poesia mi è piaciuta molto, soprattutto perché il poeta ci fa entrare nelle sua ottica e ci fa sentire i suoi sentimenti “puri e duri" rispetto alle altre poesie di Pascoli, questa è quella che mi è piaciuta di più proprio perché qui il poeta ci racconta liberamente e con grande maestria (gran talento) i suoi sentimenti, seppur tristi e dolorosi.
